
L’auto finisce
in un dirupio
morto conducente
ferito il figlio

All’interno
MOLO RONCIGLIO
Dopo sei anni
ripresi i lavori
Sarà completata la banchina
vicina alla caserma dei vigili del
fuoco e reso funzionale il porto
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MARSALA
Riaperto finalmente
viale Cesare Battisti
Arteria vitale per attraversare
in pochi minuti la città, senza
circumnavigare Capo Boeo
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PETROSINO
Bilancio e ripicche
sciolto il Consiglio
Dopo il commissariamento, la
Regione scioglie l’assise cittadina
e manda il commissario ad acta
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R I T I  P A S Q U A L I

LA PROCESSIONE DELLA MADRE  PIETÀ DEI MASSARI
FRANCESCO GENOVESE

Per un giorno tutti insieme familiari dell’eccidio, istituzioni civili, politiche e religiose, e l’associazione Libera

IL FALLITO ATTENTATO AL MAGISTRATO CARLO PALERMO. Ieri commemorazione delle tre vittime

Per non dimenticare mai

BARBARA RIZZO E I GEMELLINI GIUSEPPE E SALVATORE ASTA

LA GIORNATA DELLA MEMORIA PER RICORDARE L’ECCIDIO DI BARBARA ASTA E DEI FIGLI

La strage di Pizzolungo, 27 anni dopo

Restò illeso
ma non fu
più giudice

Sembra sia passato un secolo, eppure
sono meno di 30 anni. Culturalmente è
un’epoca diversa, perché a differenza
degli anni Ottanta oggi c’è percezione
del fenomeno mafioso. Oggi la mafia
«esiste» anche se è tornata invisibile,
anche se non fa più morti. Oggi, però, la
gente è consapevole di cosa sia la mafia.
Ci sono volti e nomi, persone e non so-
lo entità astratte. Istituzioni cittadine,
autorità civili, militari e religiose hanno
celebrato ieri mattina il ricordo delle
vittime di Pizzolungo, la strage in cui il
2 aprile del 1985 morirono in un tragi-
co attentato di stampo mafioso Barbara
Rizzo e i figli Giuseppe e Salvatore Asta,
due gemellini  di soli 6 anni. Il bersaglio
di Cosa Nostra era il giudice Carlo Paler-
mo, l’auto su cui viaggiava la signora
Asta si frappose accidentalmente tra
quella del magistrato e l’autobomba.

Quello di ieri mattina rappresenta il
momento più toccante del ciclo di ma-
nifestazioni organizzate dal Comune di
Erice nell’ambito dell’iniziativa «Non ti
scordar di me», per commemorare le
vittime di Pizzolungo. Presenti il sin-
daco Giacomo Tranchida, gli assessori
della sua giunta e i rappresentanti del
Consiglio comunale, oltre al prefetto
Marilisa Magno, al questore Carmine
Esposito, ai comandanti provinciali dei
Carabinieri, col. Fernando Nazzaro e
Guardia di finanza, col. Pietro Calabrese,
al vescovo Francesco Miccichè. C’era il
coordinatore provinciale di Libera, don
Luigi Ciotti, con i rappresentati del coor-
dinamento provinciale dell’associazio-
ne. C’erano Antonio Ruggirello e Salva-
tore La Porta che facevano parte della

scorta del giudice Carlo Palermo, 27 an-
ni fa, e furono gravemente feriti nell’at-
tentato. C’era Margherita Asta, visibil-
mente commossa nel ricordo della ma-
dre e dei fratelli.  Non c’era Carlo Paler-
mo che ha però mandato un messaggio
con cui ha fatto sapere di essere vicino
«con la mente e con il cuore» a questo
momento che ha cambiato la sua vita. 

«Ogni anno per me è una grande
emozione e nello stesso tempo una
grande sofferenza – ha detto Margheri-
ta Asta – oggi però guardo con piacere
che questo luogo dedicato alla memoria
di mia madre e dei miei fratelli è stato
restituito alla dignità che merita. Ora è
anche illuminato durante la notte».

Erano presenti alla commemorazione
un centinaio di studenti. 

«Lavoro con le scuole dal 2008  - ha ri-
levato l’assessore alla Pubblica istruzio-
ne, Daniela Toscano - e da quando è
stata istituita questa manifestazione ab-
biamo avviato un percorso che ha coin-
volto con grande entusiasmo gli alunni.
Oggi i giovani ericini sentono questa
manifestazione come propria, per noi è
un grande risultato».

Diversi i progetti che riguardano l’a-
rea del monumento commemorativo
alle vittime di Pizzolungo, che rispetto
al passato ha un circondario dignitoso. 

«E’ solo un inizio – ha detto il sindaco
Tranchida – ora è desiderio di Marghe-
rita che vi siano collocati anche dei gio-
chi per bambini, accanto all’albero d’u-
livo. E’ un segno di vita e di speranza». 

MICHELE CALTAGIRONE

Carlo Palermo era illeso. Sconvolto ma
vivo. Gli uomini della scorta erano feriti.
Attorno a loro brandelli di corpi e di la-
miera. Il magistrato ebbe subito la consa-
pevolezza che qualcun altro era morto al
suo posto. Barbara Rizzo e i suoi due figli
Giuseppe e Salvatore Asta, avevano fatto
involontariamente da scudo alle auto su
cui viaggiavano Palermo e la sua scorta. 

Ai primi soccorritori toccò l’ingrato
compito di raccogliere i loro resti. Era il 2
aprile del 1985. Cosa Nostra sferrò uno
dei più violenti attacchi nel territorio di
Trapani. Carlo Palermo, magistrato
esperto e coraggioso, era arrivato da po-
co in città. Proveniva da Trento dove era
diventato noto per le sue inchieste sui
traffici di armi. A Trapani non era arriva-
to per caso. Anni prima aveva conosciu-
to Gian Giacomo Ciaccio Montalto, colle-
ga esperto, ucciso, la sera del 25 gen-
naio del 1983, dalla mafia a Valderice. 

Carlo Palermo raccoglie, idealmente,
l’eredità di Gian Giacomo Ciaccio Mon-
talto. Al suo arrivo a Trapani comprende
presto che il suo compito non sarà facile.
Inizia a ricevere minacce. Le istituzioni fi-
niscono con l’isolarlo. Viene costretto a
lasciare la base militare di Birgi in cui al-
loggia. Si trasferisce a Bonagia. È consa-
pevole di essere esposto a maggiori ri-
schi ma è determinato ad andare avanti.
Il 2 aprile del 1985 rimane vittima, con
gli uomini della scorta, dell’attentato in
cui muoiono Barbara Rizzo e i suoi figli
Giuseppe e Salvatore Asta. La loro morte
desta clamore e commozione. Trapani si
stringe attorno ai familiari delle vittime.
Viene costituito un comitato antimafia
ma dopo Nunzio Asta e la figlia Marghe-
rita vengono lasciati soli. Carlo Palermo
è costretto a lasciare Trapani e anche la
magistratura. Pure gli uomini della sua
scorta vengono dimenticati. 

«Mi sono ritrovata sola con una situa-
zione difficile da gestire - dice Lucia Calì,
moglie dell’ex capo scorta Salvatore La
Porta -. Molti non sanno che chi subisce
un trauma al cervello ha conseguenze
gravi per tutta la vita. Mio marito non è
più quello di prima. Il trauma l’ha cam-
biato psicologicamente e fisicamente.
Non so come sono riuscita a farcela».

Per la strage furono inizialmente con-
dannati Gioacchino Calabrò, Vincenzo
Milazzo e Filippo Melodia, esponenti
della mafia alcamese. Le condanne furo-
no poi annullate. Recentemente alcuni
collaboratori di giustizia hanno confer-
mato che l’attentato fu opera della mafia.
I boss Totò Riina e Vincenzo Virga e i pa-
lermitani Balduccio Di Maggio e Nino
Madonia sono stati condannati all’erga-
stolo. Il movente non è ancora chiaro. 

MAURIZIO MACALUSO

Anche quest’anno non è voluto mancare ad un ap-
puntamento molto sentito da «Libera». Pizzolungo,
27 anni dopo. Un momento dedicato alla memoria,
al ricordo di tre vittime innocenti della vecchia stra-
tegia stragista di Cosa Nostra. Il coordinatore nazio-
nale di Libera, don Luigi Ciotti, era ieri mattina accan-
to al monumento dedicato alla signora Barbara Asta
e ai suoi figli e ieri pomeriggio è stato il protagonista
di un incontro che si è tenuto nell’auditorium «San-
ta Chiara» del seminario vescovile.

«Questo ciclo di manifestazioni si chiama "Non ti
scordar di me" – ha detto Don Ciotti – ma sarebbe

più giusto chiamarla "Non ti scordar di noi". "Noi"
deve essere il punto di partenza, il messaggio che
parte da Pizzolungo. Questa mattina (ieri, ndr) ci sia-
mo dati appuntamento in tanti davanti al luogo in
cui è stata sterminata questa famiglia 27 anni fa, era-
vamo proprio in tanti: dalle istituzioni civili e mili-
tari al vescovo, fino ai bambini delle scuole che sono
i veri destinatari di questo messaggio, perché loro
rappresentano la speranza e il futuro. Sulla lapide
dedicata alla signora Rizzo ed ai suoi figli c’è una
scritta, dice che "attendiamo il riscatto della Sicilia".
Io penso che il riscatto non sia solo responsabilità dei

siciliani, ma di tutto il Paese. Lo scopo di questa ma-
nifestazione è quello di tenere vivo il ricordo ma an-
che di impegnarci tutti per la speranza di un futuro
migliore. Chiediamo dunque a Dio una “pedata” per
andare avanti».

Al termine dell’incontro che si è svolto in semina-
rio c’è stato il momento conclusivo delle manifesta-
zioni organizzate dall’amministrazione comunale,
con la fiaccolata che è partita dalla chiesa di San Mi-
chele Arcangelo ed ha attraversato le vie di Casa San-
ta fino alla scuola intitolata ai gemellini Asta. 

M. C.

Iniziano questo pomeriggio i riti della
Settimana Santa con la processione
della Madre Pietà dei massari. Alle 16
in punto, secondo tradizione, sulle no-
te della marcia «Pensiero», eseguita
dalla banda musicale «Città di Paceco»,
l’antico quadro varcherà il portone del
Purgatorio, preceduto da una lunga
processione gestita dagli eredi facchi-
ni di Piano San Rocco e dai caratteristi-
ci tamburi dell’Unione Maestranze. 

Si tratta di una processione antica e
piena di storia, che coinvolge e ap-
passiona tanti devoti che seguono il
quadro lungo tutto il percorso. La va-
ra su cui è incastonato il dipinto è por-
tata in spalla da tanti giovani che coa-
diuvano i consoli del comitato dei

Massari. La processione, subito dopo
l’uscita, percorrerà le vie più caratteri-
stiche del centro storico, ripetendo
tante piccole tradizioni fatte di deter-
minate marce suonate in ben precisi
punti, con le caratteristiche «vutate»
verso chi ha contributo con le offerte
alla riuscita della processione. 

Tra i momenti salienti va segnalata
la consueta entrata all’interno del Pa-
lazzo Fodale in piazza Matteotti intor-
no alle 19, dove si effettuerà anche
una breve sosta e poi in tarda serata
l’entrata dentro la cappella allestita
in piazza Lucatelli, dove la Pietà verrà
vegliata tutta la notte, per riprendere

la processione nella tarda serata di
domani, non appena la Pietà del popo-
lo (che uscirà domani) rientrerà nella
propria chiesa. 

Da oggi quindi, la città si trasfor-
merà in una serie di caratteristici suo-
ni, come i colpi di «ciaccola», le tristi
marce funebri e gli immancabili ven-
ditori di «simenza e caccavetta»; il tut-
to mischiato al caratteristico «ciauru di
cira» e alle «annacate» a tempo di mu-
sica. In vista della processione dei Mi-
steri, il ceto dei metallurgici che cura
la processione del gruppo sacro «L’ar-
resto», ha intitolato la propria nuova
sede in via Nunzio Nasi a Nino Barone
jr., giovane console del ceto scompar-
so nel 2008.

CASTELVETRANO. Un uomo di 41 anni, Franco Di Giovanna (nella foto in alto),
domenica scorsa  è morto in un incidente stradale che si è verificato lungo la
Statale 115 per Campobello di Mazara, mentre è in prognosi riservata il figlio
Ivan di 16 anni. I due viaggiavano su una Polo quando, per cause in fase di ac-
certamento da parte dei vigili urbani, l’automobile è finita contro il guard-rail
e poi in un dirupo. Di Giovanna era ancora vivo all’arrivo dell’ambulanza del
118 che lo ha trasportato all’ospedale Vittorio Emanuele II dove è deceduto
dopo oltre un’ora e mezza. Il figlio, che ha riportato gravi problemi a un brac-
cio, è stato trasferito nel reparto di Chirurgia vascoalre del Policilinico di Pa-
lermo dove ieri è stato sottoposto a un intervento chirurgico.
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TRAPANI CALCIO. Domani
di scena il Portogruaro
I granata, che viaggiano con 6 punti di vantaggio sul
Siracusa, dovranno tornare a vincere in casa dopo due mesi34

MARSALA. Squadra nel caos
si dimette il tecnico Sciacca
La sconfitta interna contro la Battipagliese fa piombare in
zona play out i lilybetani che domenica giocano a Licata34

VOLLEY. A un passo dalla «A»
l’Emmegi Engineering Marsala
Alla squadra basterà vincere una delle prossime tre
partite (due in casa) per festeggiare la promozione34
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